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Cénnano il Sagro e l’ardua Tambura
alla Pania che aerea distende
la groppa e tra lor vigili, un’oscura
solitudin di monti àrcasi e pende.

Ceccardo Roccatagliata Ceccardi
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Memorandum
«il vivere sociale»

Con l’approvazione unanime del Co-
mitato di Redazione «Alpe di Luni» 

scrivo le mie prime parole in uno spazio 
giornalistico che ritengo utile e consono 
al ruolo di rappresentante di tutti i soci e 
lo chiamerò MEMORANDUM  (sottotitolo 
«il vivere sociale»).
Perché ciò? Premetto che abbiamo una 
attività sezionale che, per statuto nelle 
commissioni, e per creatività propositiva 
di molti soci, è ricchissima di fermenti 
positivi. Spesso tale lavoro non si è reso 
palese o meglio  partecipato da pochi e  
poco conosciuto a molti.
Una comunicazione frammentaria o su 
canali non condivisi a molti ha reso diffici-
le il dialogo.
In questa ottica, da medico, ho cercato 
prima di “far diagnosi” rilevando i “segni 
e sintomi” presenti in sezione. In questo 
ho ricevuto molte indicazioni e consigli 
preziosi da soci vecchi e giovani ed osser-
vando il lavoro svolto e quello in corso ho 
palesato le criticità maggiori che impe-
divano una buona crescita. Innanzitutto 
il  clima interno era da «stato febbrile», 
non grave, per vecchie e nuove incom-
prensioni, ma tale da minare i rapporti 
di armonia e fratellanza alpina che sono 
fondamentali per la vita sana del Club. 
Ho iniziato un opera di mediazione e di 
apertura al dialogo e alla reciproca com-
prensione che ha iniziato a dare i primi 
frutti. Il clima vissuto il 7 giugno scorso 
all’inaugurazione e le 353 firme dei parte-
cipanti sul nuovo registro della Capanna 
Garnerone, a fine giornata, ne sono state 
la prova.
Il Memorandum ha quindi lo scopo di 
«monitorizzare» il clima interno alla 
sezione e ricordare agli oltre 600 soci 
(cifra che tra nuovi soci e rinnovi è stata 
raggiunta con tre mesi di anticipo rispet-
to allo scorso anno) il lavoro svolto e le 
attività in corso più salienti od appena 
iniziate a cui partecipare in quel periodo. 
Unire cronaca e breve commento può far 
da stimolo a tutti a mettersi in gioco ed 
ha realizzare le attese ed i progetti che 
possano migliorare la  qualità del nostro 
vivere felicemente insieme. E’ chiaro che 
la mia voce è la vostra ed io sarò sempre 
ad «auscultare» il respiro del nostro Club. 

Luigi Vignale

Foto cronaca inaugurazione 
nuova Capanna Garnerone

1963-2015: il cambiamento tra due secoli anzi due millenni... 

In comune: nastro tricolore, presidente, sindaco , bambini... 
Presidenti: Schierati in prima fila, Plinio Volpi in fustagno, basco e 
sigaretta in bocca (oggi darebbe scandalo... poi vicino a un mino-
re...), Luigi vignale, abbigliamento tecnologicamente avanzato.
Sindaci: Filippo Martinelli (Carrara) giacca cravatta e camicia bian-
ca Paolo Grassi (Fivizzano), informale nel vestire ma con formale 
fascia tricolore.
I bimbi: allora impacciati con grembiule nero e a debita distanza. 
Oggi vestiti a colori, scarpe tecniche, multietnici e schierate in 
squadra, prima  fila al taglio.
L’entusiasmo è lo stesso!!!
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per cresta Nord

Nell’estate del 1997 mi trovavo nel 
Vallese svizzero per l’esplorazio-
ne di alcune salite che furono fa-

vorite da una duratura fase di tempo 
stabile. 
Durante una pausa, girovagando per il 
paese di Visp, acquistai in una libreria 
una piccola guida del Vallese in lingua 
francese contenente una efficace sele-
zione di salite scelte di quel bellissimo 
gruppo montuoso. 
L’autore era Hermann Biner, di cui 
avevo già letto altre cose. La guida , 
molto ben fatta, snella e pratica, of-
friva di ogni montagna diverse vie di 
salita, corredate di schizzi o fotografie 
in bianco-nero. In prefazione vi erano 
invece a piena pagina solo quattro 
fotografie a colori raffiguranti Monte 
Bianco, Grand Combin, Dom de Mi-
schabel e Becca di Epicoune. 
Dei primi tre sapevo in lungo e in lar-
go, ma l’immagine della sconosciuta 
Becca di Epicoune mi colpì immediata-
mente per l’eleganza della montagna, 
la sua sinuosità, la sua perfetta linea 
di neve. Restava solo da capire dove 
fosse, in quanto non avevo mai senti-
to quel nome. 
In quel tempo non era infatti semplice 
come oggi, tramite internet, ricavare 
immediate informazioni su qualunque 
cosa. 
Poi il tempo passò e i progetti alpini-
stici non contemplarono questa miste-
riosa sconosciuta, anche perchè non è 
possibile esaudire ogni desiderio.
Tuttavia gli anni passavano e ogni tan-
to ritornavo con lo sguardo sull’intri-
gante immagine della Becca.
Fine maggio 2015: sciolgo le riserve 
accumulate negli anni e propongo a 
qualche amico di provare la salita alla 
Becca di Epicoune: naturalmente, da 
quel lontano 1997, avevo avuto mol-
ti anni per vedere che la montagna si 
trovava in Svizzera, sopra il ghiaccia-
io di Otemma, ma molto prossima al 

confine con la nostra Valpelline. Luo-
ghi avventurosi, poco frequentati, e 
salita approcciabile da più parti: dalla 
svizzera Cabane de Chanrion, oppu-
re dal bivacco della Sengla sempre in 
ghiacciaio di Otemma, territorio sviz-
zero, oppure ancora dal rifugio italia-
no di Crète Seche, in media Valpelline. 
Aderiscono alla mia proposta Roberto 
Vatteroni e Guglielmo Bogazzi e insie-
me decidiamo di sfruttare il ponte del 
2 giugno.
L’alba del 31 maggio usciamo di pre-
sta ora dal rifugio: la prima parte della 
gita prevede la salita fino al colle di 
Crète Seche m.2900. Campi di neve 
si alternano a rocce montonate, ab-
biamo la compagnia di un cane alpi-
nista che ci segue, unica presenza in 
quell’ambiente isolato e severo.
Dal colle i segni ci lasciano e dobbia-
mo procedere intuitivamente sotto 
cresta di confine verso est. Il sole è 
spuntato e abbaglia le cime più alte, 
raggiungiamo così il colle di Chardon-
ney m.3186, non senza fatica. 
Al di là del colle si apre la vista ecce-
zionale sulla grande lingua del ghiac-
ciaio di Otemma e finalmente si svela 
la Becca di Epicoune in tutta la sua 
sfolgorante bellezza. 
Di fronte a noi si staglia la cresta nord, 
che dovremo risalire, non prima di 
aver guadagnato la sua base, scen-
dendo per un tratto la conca glaciale, 

per poi abbordare uno sperone di mi-
sto e pervenire così alla cresta. Rober-
to domanda: «Ma al tòc andar là?», 
ma è una domanda retorica, perchè 
conosciamo la risposta. Il cane final-
mente ci abbandona, non senza deci-
se insistenze da parte nostra, e torna 
più tranquillamente sui suoi passi. 
Noi ci dirigiamo verso la parte più 
emozionante della giornata, la salita 
in realtà ci impegna più del previsto, 
sia per la sua lunghezza, sia perchè la 
cordata a tre è più lenta, sia perchè 
gli ultimi 300 metri la neve fresca ral-
lenta la progressione, e infine perchè 
la stanchezza si affaccia e ci accompa-
gnerà fino a sera.
Arrivano anche nuvole e nebbia a pre-
occuparci, in ogni caso verso le 14 toc-
chiamo la vetta, felici ma provati. 
La discesa è nel versante italiano: la 
neve fresca e un po’ di nebbia non 
ci aiutano a trovare rapidamente gli 
ancoraggi delle doppie, in ogni caso 
con molta accortezza riusciamo a gua-
dagnare il ghiacciaietto pensile sot-
tostante il monte Cervo, e da lì una 
lunga discesa ci riporta nella comba 

  omaisrevart elauq allad ,nazT treV id
tutto il dirupato versante meridionale 
di Crète Seche per rientrare al rifugio. 
Arriviamo che l’ora di cena è già rin-
toccata, il rifugiasco infatti, preoccu-
pato, stava per venirci incontro. 
Siamo abbastanza stanchi, felici di 
aver vissuto una vera avventura in un 
ambiente incontaminato e selvaggio, 
in 16 ore abbiamo visto solo un sim-
patico cane alpinista (ribattezzato col 
nome di Arturo), e la misteriosa Becca 
di Epicoune da domani potremmo rac-
contarla a chi avrà voglia di ascoltare.

Fabrizio Molignoni

31 Maggio 2015, Alpi Vallesi
Becca di Epicoune m.3529, 
per cresta Nord, traversata 
sul versante Sud/Sud-Ovest, 
dal rifugio Crète Seche m.2410, 
prima stagionale senza sci, diff. 
PD+. Fabrizio Molignoni, Gugliel-
mo Bogazzi, Roberto Vatteroni
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Non ricordo quando sono pas-
sato, la prima volta dal rifu-

gio «Capanna Garnerone».   
Di certo non c’era il bosco o for-
se sarà stato in fase di rimboschi-
mento. 
Nemmeno quando, il 19 Apri-
le 1954, con il mio compagno 
di cordata Sandro Cencetti, an-
dammo a scalare, per  lo spigo-
lo Est il monte Sagro m. 1749, 
avevamo visto il Rifugio perché 
eravamo partiti da Forno.
In quei tempi aiutavo mio nonno 
nella Sua Ditta di vendita  pro-
dotti ortofrutticoli, e  quella Do-
menica, misi nello zaino un cesti-
no di  arance.   Le contai: erano 
trentasei!   Durante il viaggio e 
la scalata, le mangiammo tutte.
L’Anno prima, sempre con San-
dro, avevo frequentato un Cor-
so di Roccia al Rif. Vajolet, della 
Scuola di Alpinismo «G.Graffer» 
di Trento e ora si doveva mettere 
a frutto l’esperienza acquisita, e decidemmo per quella via 
al Monte Sagro. 
La via percorsa,  sullo spigolo Est, non  era stata difficile, 
ma  mille metri di  dislivello e la percorrenza prima dell’at-
tacco, sulla caratteristica “Cresta del Pollaro”, ci avevano 
provato non poco.    Camminarci ritti, faceva un certo ef-
fetto da equilibristi, per noi non ancora molto abituati a 
certe situazioni.
L’aspetto austero che mostra lo spigolo Est del Monte  Sa-
gro visto da lontano, via, via che ti avvicini cambia fisio-
nomia.  Al primo tiro di corda un diedro di roccia un po’ 
friabile, rappresenta la maggiore difficoltà, poi negli altri 
tratti, le rocce sono nascoste dal «Paleo» (la forte erba 
delle Alpi Apuane),  in un ambiente molto selvaggio, ma 
affascinante.
Noi rimanemmo soddisfatti ed entusiasti, tanto che l’anno 
successivo, con l’aiuto di alcuni Istruttori della Scuola di Al-
pinismo “Tita Piaz” del Cai di Firenze, ci portammo su, una 
trentina di partecipanti dei Corsi di Alpinismo, suddivisi in 
diverse cordate.
Sicuramente nel 1965, iniziammo a frequentare il Rif. Gar-
nerone, messo a disposizione dal Cai di Carrara per lo svol-
gimento di un Corso di Roccia organizzato dalla Scuola di 
Alpinismo “Tita Piaz” di Firenze, per alcuni dei loro soci.   

Una struttura in lamiera simile a quella montata al Lago 
Scaffaiolo sull’Appennino Pistoiese.
Le piante erano cresciute e si stava formando un “Bosco”.
Anch’io partecipavo come Istruttore: La lezione pratica 
consisteva nel procedimento della cordata, in parete.
Con la mia, formata da quattro giovani, mi avviai su per 
il ravaneto fino sotto la parete.  Trovai un punto adatto e 
iniziai la lezione.
L’esercitazione fu proficua e tiro dopo tiro arrivammo in 
cima. Avevamo aperto una nuova via, che fu chiamata «Via 
degli Allievi». La parete in seguito venne attrezzata con 
altri itinerari e frequentata per parecchi anni, e ancora per i 
Corsi di Arrampicata, organizzati dalle Scuole di Alpinismo. 
La Sezione di Carrara ha iniziato i lavori di ristrutturazione, 
per questo Rifugio situato in una posizione davvero Stra-
tegica.                    
Ho pensato che le piante del bosco sono cresciute con l’im-
portanza con la quale il Rifugio, non più Capanna, Garne-
rone, ha preso campo nell’attività alpinistica della zona.
Qualche anno fa invitato dalla sezione del Cai di Carrara 
a raccontare un po’ della mia attività alpinistica, incontrai 
Filippo che nel 1965 era nella cordata che aprì la, ormai 
famosa “via degli allievi”.

Giancarlo Dolfi

Un ricordo dal Garnerone: la via degli allievi

Ciao, sono Domenico Pini, 56enne Accompagnatore di 
Alpinismo Giovanile del CAI di Carrara. Dopo le recenti 

votazioni, sono stato nominato Coordinatore della relativa 
Commissione subentrando all’ANAG Alessandro Vignoli, 

che nella ns. Sezione... è l’Alpinismo Giovanile!
Mi sono avvicinato alla montagna piuttosto tardi, entran-

do nel CAI solo nel 2003. E proprio quel “rompiballe” di 
Sandro, come la goccia che scava la roccia, ha convinto me 
ed il mio “compagno di merende” Claudio Rossi ad entrare 
nell’Alpinismo Giovanile, peraltro con piena soddisfazione 

di entrambi: infatti, dopo qualche iniziale difficoltà, stia-
mo ormai raccogliendo i frutti di un paziente e meticoloso 
lavoro svolto da tutta la Commissione. Rimanendo consci 
dei nostri limiti, cercheremo di migliorarci ancora, magari 
con l’intervento di altri soci: credete, è davvero bello ac-

compagnare gli aquilotti sui sentieri di montagna pensan-
do che qualcosa comunque rimarrà nella loro vita!

Buona montagna a tutti 

Saluto del nuovo coordinatore 
della commissione di Alpinismo Giovanile
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Luciano Ciampi, chi era costui? pa-
rafrasando le parole di un noto 

romanzo  penseranno molti soci del-
la nostra sezione. Luciano è stato da 
metà degli anni sessanta ai primi anni 
’70 un protagonista dello sviluppo 
dell’ alpinismo moderno della sezione 
ed è stato il mio compagno di cordata 
negli anni di liceo.
Prima di frequentare la nostra sezione 
era boy scout, sentii parlare di lui da 
Renzo Gemignani, allora capo scout, 
una sera di estate del ‘64 al rifugio 
Garnerone. “ Tra di noi c’è un ragazzo 
che si arrampica sui sassi con una ca-
pacità ed un coraggio fuori del comune”.
Cercavo un amico, un compagno che avesse ambizione 
e determinazione per salire con me la via Oppio al Pizzo 
d’Uccello ritenuta a quel tempo la via più impegnativa del-
le Apuane. A Carrara l’avevano salita la formidabile corda-
ta Bonelli Codega nel ’60 e Gigi Lodi e Enrico Dazzi nel 64 
con un drammatico bivacco sulle staffe.
Conoscevo Luciano di vista perché come me frequentava 
la Parrocchia di San Francesco; un pomeriggio in Piazza 
d’Armi lo fermai chiedendogli se era interessato a venire 
in montagna. Cominciammo subito ad andare avanti e 
indietro per le Apuane utilizzando la mia Lambretta per 
raggiungere comodamente i punti di appoggio. Punta 
Tita, Punta Carina, traversata dei Bimbi, il Canale Allegri al 
Nona, il Torrione Figari, su è giù per le creste e cime delle 
Apuane erano i nostri percorsi. La  tecnica la imparavamo 
leggendo il libro “Alpinismo Eroico” di Comici e trovavamo 
gli itinerari sulla Guida delle Apuane del ’58. Così da soli 
senza seguire nessuno più esperto e senza cercare alcun 
consiglio facemmo le prime esperienze e rendemmo sicuro 
il nostro passo.
La primavera del ‘65 frequentammo il corso roccia organiz-
zato dalla nostra sezione con la Scuola Nazionale Tita Piaz 
di Firenze. Vedemmo all’opera degli arrampicatori eccezio-
nali, da Giancarlo Dolfi al giovane Mario Verin che riusciva 
a salire senza sforzo apparente e con eleganza i passaggi 
più vertiginosi. Luciano si è subito rivelato come uno degli 
allievi più capaci e dotati. 
A fine primavera ci sentivamo pronti per la Oppio. Però 
c’era un problema: non avevamo mai salito una via di 5° e 
le poche salite effettuate erano lunghe al più tre tiri.
Inoltre io, studente liceale pur non essendo un grande 
secchione non volevo rinunciare ad essere promosso, la 
montagna era importante ma c’era anche un’altra vita. Per 
Luciano la cosa era l’ opposto, frequentava il “chimico”, 
come si diceva al tempo, e non gli importava molto essere 
rimandato in tre o quattro materie o essere bocciato e si 
allenava più costantemente.
Per scoprire come si presentava il 5° salimmo la Fessura 
del Grondlice e la parete ovest del Procinto. Nonostante lo 
sconforto di trovarci per la prima volta su vie più lunghe e 
ripide, in un modo o nell’altro ne venimmo fuori; Luciano 
dette prova di notevole determinazione. Così non appena 
iniziate le vacanze estive partimmo per la Oppio. Un amico 
ci portò una sera con la 600 di mio padre, noi non eravamo 
in età da patente, alla Casa dei Vecchi Macchinari al Can-
tonaccio, dove dormimmo all’ ombra della paurosa parete. 
Prima dell’ alba salutammo l’ amico che ritornava a Carrara 
con il materiale da bivacco, mentre noi un po’ impauriti e 
pieni di dubbi andammo a cercare l’attacco. L’ attacco è 
in corrispondenza della “fessura più prossima allo stacco 
della dolomia dai lastroni di marmo”. Noi prendemmo una 
fessura tra lisci lastroni, ma non era quella. Ci trovammo 
su placche ripide e lisce senza la possibilità di protegger-
si, in aggiunta mentre dopo una ventina di metri stavamo 
studiando la situazione, un sibilo ci fece alzare gli occhi e 
notammo tanti punti neri all’altezza del gran pilastro. For-
se è uno stormo di corvi  pensammo, ma qualche secondo 

dopo realizzammo che era una scarica 
di sassi che si frangeva con terribile ru-
more attorno a noi. Tremanti e spaven-
tati riprendemmo a salire ed alla fine 
del secondo tiro ci ricongiungemmo all’ 
itinerario corretto. Poi la  salita progredì 
con regolarità sino alla terrazza di metà 
parete. Da lì iniziano le maggiori dif-
ficoltà. Ero  un po’ stanco e notai con 
piacere che Luciano era in grado di con-
durre la cordata. Superò con sicurezza 
il vertiginoso traverso per riprendere il 
camino principale alla cui fine, secon-
do la relazione, vi era il passaggio più 
difficile che superò elegantemente con 

l’utilizzo di una staffa (al tempo non era peccato attaccarsi 
ai chiodi od usare staffe). Salimmo la fessura diedro di 60 
m senza grosse difficoltà e ci addentrammo nel canale ca-
mino finale. Eravamo stanchi e la mancanza di lucidità ci 
fece compiere un errore che solo per casualità non divenne 
tragico. Dopo un tiro nel canale camino ci sembrò più faci-
le uscire verso destra dove vedemmo un paio di chiodi e in 
breve agevolmente ci ritrovammo sullo spigolo del pilastro 
in una esposizione vertiginosa. Di chiodi non ne vedevamo 
più  ed il filo del pilastro diventava addirittura quasi stra-
piombante. Riuscimmo a organizzare un precario punto di 
sosta con un chiodo entrato per metà. Da lì Luciano partì 
con il terrore negli occhi assicurato da me a spalla. Scan-
tonò il filo e lo persi di vista, si era alzata una nebbia che 
rendeva ovattata l’ atmosfera, alcuni corvi roteavano intor-
no a me, la corda scorreva con lentezza estrema. Mi sen-
tivo nel luogo più isolato del mondo, consapevole che in 
nessun modo avrei sostenuto una caduta di Luciano. Con 
rassegnata fatalità attendevo l’evoluzione della situazione, 
quando all’improvviso sentii urlare e piangere. 
“Ecco è rimasto appeso per una mano, tra qualche secon-
do lo vedrò filare di sotto e finita la corda gli farò da se-
condo nella caduta: Pazienza sono cose che capitano, non 
siamo i primi a morire in montagna e non saremo nemme-
no gli ultimi”. 
Dopo qualche minuto il pianto si spense e Luciano mi gridò 
di salire. Salii senza capire cosa fosse successo, non sape-
vo dove fosse e se fosse assicurato. Salivo con una cautela 
come se stessi arrampicando in solitaria, sopra di me all’ul-
timo strapiombo c’era una staffa, provai  a caricarla ed il 
chiodo si sfilò leggermente: non la usai e quando cercai di 
recuperarla il chiodo uscì del tutto. Luciano era arrivato in 
cima al pilastro, la parete era praticamente finita. Lì arri-
vato le sue energie psico-fisiche si erano esaurite ed con 
il pianto liberatorio aveva scaricato tutta la tensione accu-
mulata negli ultimi rischiosi passaggi. Non so se sia effetti-
vamente salito sulla staffa, ma sicuramente qualche santo 
ci aveva protetto. 
Arrivammo in cima a pomeriggio inoltrato, Luciano era sfi-
nito e non voleva più proseguire. Alle capanne del Giovo 
si fermò e decise di dormire lì. Io volevo tornare a casa 
e lo abbandonai. Rientrai a Campocecina passando dallo 
spigolo est del Sagro. A buio telefonai dal rifugio a mio 

  opod onroig ehclauQ .imrednerp a essinev éhcrep erdap
incontrai Luciano in Piazza d’ Armi, era rientrato il giorno 
successivo da Colonnata. Avevamo entrambi poco più di 
15 anni.
Non fu fortunato nella vita. Un suo compagno di cordata 
ebbe un grave incidente e qualcuno lo incolpò ingiusta-
mente di questo. Successivamente rischiò di morire dissan-
guato a causa di un incidente mentre giocava a ping-pong 
e perse la funzionalità di una mano. Nel 1973 ritornò sulla 
Oppio e scalò il Cervino partendo in moto da Carrara: ora 
non è più tra noi. 

Pietro Todisco

Luciano Ciampi la persona la centro della foto scattata nel 
1968

Il ricordo di Luciano Ciampi
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L’escursionismo «Seniores»
un nuovo modo di vivere la montagna
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Siamo tutti coscienti che l’escursionismo Seniores è una 
nuova forma escursionistica di approccio culturale e 
tecnico alla montagna.

L’età media dei soci CAI si sta progressivamente innalzan-
do e non è lontano il momento in cui i soci ultracinquan-
tenni rappresenteranno più della metà dei tesserati. Già 
oggi, dalla statistica della composizione del corpo sociale 
risulta che la fascia di età superiore ai 45 anni conta per il 
51% del totale.
I neopensionati in particolare costituiscono da tempo un 
vasto bacino di utenza potenziale della montagna e delle 
attività ad essa connesse, che offrono loro risvolti sociali 
positivi evidenti, in particolare per quanti hanno già all’at-
tivo precedenti, ma anche per chi può finalmente permet-
tersi di scoprirla. E’ così accaduto che in numerose sezioni 
del CAI si siano autonomamente formati gruppetti di Soci 
Seniores che si ritrovano per escursioni mirate.
I partecipanti, tipicamente Soci pensionati o con una certa 
autonomia nell’organizzare il proprio lavoro, nel corso de-
gli anni si sono costituiti in Gruppi Sezionali Seniores (GSS).
In Lombardia, Veneto e Friuli Venezia Giulia ci sono grup-
pi con costituzioni decennali, alcuni ventennali. Per tutti si 
è verificata prima una spontanea aggregazione dei Soci e 
successivamente il riconoscimento del Gruppo da parte del 
Direttivo Sezionale. 
Si sono organizzati raduni regionali,convegni tra delegati, 
escursioni intergruppi, scambi d’informazioni sulle comu-
ni esperienze escursionistiche, queste sinergie hanno dato 
impulso a una sempre maggiore consapevolezza delle pro-
prie specificità nel praticare l’escursionismo “da Soci Senio-
res”, ed esperienze similari sono nate a macchia di leopar-
do in varie regioni CAI.
Il CAI ha riconosciuto formalmente l’attività dei Soci CAI 
Seniores come “una nuova forma di approccio tecnico alla 
montagna” dell’Escursionismo e di conseguenza ha costi-
tuito un Gruppo di Lavoro Seniores Centrale (GLS/C) ope-
rante nell’Organo Tecnico Centrale Operativo (OTCO) per 
l’Escursionismo (CCE).
I valori espressi dai Seniores altro non sono che i valori le-
gati all’Associazionismo e alla condivisione ai principi sta-
tutari del CAI, ma sono mirati ad “escursionisti maturi” per 
età anagrafica oltre che per ricchezza di esperienze CAI 
(condizione questa desiderabile ma non indispensabile). Il 
Gruppo svolge un’azione che propone: 
1) i valori dei rapporti interpersonali sperimentati con l’an-
dare in montagna “insieme”;
 2) la cultura e la conoscenza di ambiente, storia, luoghi e 
genti
3) la valorizzazione dei contributi, delle esperienze e delle 
potenzialità individuali, che restano               preziose e 
vengono incoraggiate;
 4) il rispetto delle potenzialità e dei limiti di tutti, quindi 
un’offerta di escursioni il più possibile a “misura delle ca-
pacità”. Un valore che emerge nei Gruppi organizzati dalla 
pratica di escursioni differenziate e flessibili.
Per i Seniores che aderiscono al CAI con bisogni da sod-
disfare e tempo da gestire,per quelli disponibili ad un 
coinvolgimento in responsabilità CAI, la proposta GSS pre-
senta “omogeneità ambientale” per età, passione per la 
montagna, piacere di stare insieme, disponibilità di tempo. 
Nel Gruppo si compongono così individualità adulte con 
esperienze diversificate, tutte percepite come patrimonio 
comune, e si coltiva la capacità di valorizzarle e utilizzarle 
al meglio.
A fini associativi l’esperienza del GSS aggrega chi ha inte-
resse alla montagna, al suo ambiente e alle sue genti. Un 
processo che “produce” cultura ed esperienza associativa, 
le quali a loro volta aiutano a far emergere potenzialità e 

bisogni dei componenti, in un processo virtuoso che forgia 
il Gruppo tesso.
In definitiva, nel GSS ogni persona deve poter trovare un 
ambiente che lo aiuti a perseguire un suo obiettivo “se-
condario”. Fermo restando il fine esplicito di “continuità 
dell’esperienza della montagna” in compagnia, nell’espe-
rienza dei Soci Seniores, emerge un po’ per tutti come fine 
implicito l’appartenenza (socializzazione) e, per una buona 
percentuale disponibile e proattiva, “l’autorealizzazione” 
(sentirsi ancora utili). Che sono fini associativi del CAI stes-
so, per i quali dunque la capacità d’attrazione, la dispo-
nibilità e la proattività, siano esse effettive (assunzione di 
incarico) che potenziali (interesse da parte di chi incarichi 
non ha), dei Seniores sono una spinta alla crescita, al di là 
dell’opportunità che la fascia Senior di per sé rappresenta.
 Come già presenti in tutte le altre specialità dell’escursio-
nismo si è sentito il forte bisogno di avere in seno ai Gruppi 
Seniores una figura qualificata che avesse una formazione 
specifica tale da poter essere da riferimento per l’accompa-
gnamento nelle escursioni.
La CCE Commissione Centrale di Escursionismo ha istituito 
la figura dell’ASE-S Accompagnatore Sezionale di Escursio-
nismo con specializzazione Senior sollecitando Scuole Re-
gionali di Escursionismo ad organizzare i corsi di qualifica 
per tale figura. Questi corsi sono partiti ed ad oggi si conta 
già un numero cospicuo di ASE-S sul territorio.
Ognuno di noi, ovunque risieda, ha nel proprio orizzonte 
intellettuale oppure davanti alla finestra un monte SAGRO. 
Ovvero una montagna, vera o ideale che sia, come quella 
che ogni giorno sta di fronte ai Carrarini, che diventa rosa 
al tramonto, che conforta al mattino per la sola presenza, 
con la sua silhouette domestica e amica. Una barriera e ad 
un tempo una cerniera che ci interroga, giorno dopo gior-
no: cosa c’è al di là? Sono mille le citazioni che spiegano 
il concetto di “limite superabile”. Prima della tecnica, c’è 
sempre l’uomo. Nessuna frase più di questa, può sintetiz-
zare meglio il nostro sentire più profondo di affiliati al CAI. 
C’è un oltre della geografia, un oltre del cinema, un oltre 
dell’arte, un oltre della religione… l’oltre dell’alpinista è 
tutto questo e altro ancora, perché partire per un’impresa, 
qualsiasi impresa, in montagna, praticare l’alpinismo ver-
ticale o l’alpinismo orizzontale lungo il sentiero, vuol dire 
andare oltre il banale, lo scontato,il facile. E’ un atto di 
alto significato, proprio oggi che tutto ci appare a portata 
di mano, “easy”, acquistabile on line. L’avventura di cuore 
e cervello non si acquista, ma si conquista con un lungo 
lavoro dentro e fuori di noi, con l’aiuto dei tanti amici che 
percorrono con noi le stesse strade.

Giuseppe Poli 



7

Alpe di Luni  2 /2015

Si è svolta con grande successo la prima edizione della 
Marble’s Trekking, secondo evento “Open” del calenda-

rio 2015 patrocinato dalla nostra sezione.
L’evento aperto a soci e non, ha visto più di 150 parteci-
panti (arrivati non solo dalla nostra provincia ma anche da 
Parma, La Spezia, Lucca) che hanno sfidato con entusiasmo 
e determinazione le previsioni meteo tutt’altro che inco-
raggianti.
Nella ormai classica atmosfera di festa i partecipanti hanno 
percorso un itinerario ad anello con partenza da Carrara 

centro città e ritorno con tappe nei paesi di Codena, Ber-
giola per poi raggiungere la località Fantiscritti attraverso i 
sentieri dei cavatori riscoprendo gioielli architettonici della 
nostra città come la Scalinata del Littorio, purtroppo ormai 
abbandonata all’incuria e al degrado, sentieri storici e pa-
esi a monte. Sempre con l’ intento di creare momenti di 
aggregazione, condividere la passione per il trekking e la 
montagna, e riscoprire il nostro bellissimo territorio si svol-
gerà ad Ottobre al seconda edizione della «Trek to Drink». 
Vi aspettiamo numerosi!!!

Marble trekking, una passeggiata tra i sentieri dei cavatori

Luciano 
Bartelloni. 

E’ l’Amico che 
un destino in-
giusto ha vo-
luto toglierlo 
recentemente 
all’affetto dei 
suoi familiari 
e dei tanti 
che lo hanno 
conosciuto
e stimato.
Di lui ci piace 
ricordare 
l’amicizia che 
ci aveva dato 
e la grande 
passione per la montagna che, da gran-
de camminatore quale è sempre stato, lo 
aveva spinto su quei monti dei quali, un po’ 
dovunque, era diventato un non comune 
conoscitore.  
Un amico leale e generoso, un Socio CAI 
che è difficile ricordare abbia detto di no 
quando si trattava di aderire a iniziative del-
la Sezione che spesso comportavano anche 
lavori manuali impegnativi. Lo vediamo an-
cora condurre gite sociali o impegnato negli 
immancabili lavori ai nostri Rifugi o nella 
manutenzione dei tanti sentieri da lui ben 
conosciuti. In tanti lo pensiamo: ci manche-
rai Luciano.

Giorgio Bezzi

Un ricordo 
di Luciano  Bartelloni

RIPRENDONO «I VENERDI DEL CAI»

L’8 maggio sono ripresI gli incontri culturali promossi dal consiglio su 
suggerimento del presidente che ha la delega alla cultura. Sono ini-
ziati presso la Biblioteca Civica di Carrara con la presentazione di un 
libro. Da settembre sono in calendario serate con alpinisti, incontri su 
assistenza sanitaria in montagna, proiezione delle migliori foto delle 
attività estive svolte. I soci sono invitati a partecipare alle serate.

MUSICA SULLE APUANE CON IL MAESTRO MARIO BRUNELLO

La stagione di concerti in quota guardando il mare, organizzati dal 
Cai di Massa con le musiciste Chandra Ughi e Gioia Giusti e la colla-
borazione di tutte le sezioni della costa, sta riscuotendo successo di 
pubblico e di visiblità. A conclusione degli otto concerti,  novità asso-
luta fuori cartellone grazie al Festival della Mente di Sarzana, avremo 
l’onore di ospitare, domenica 6 settembre, nella valle di Vinca, a foce 
Rasori - Capanna Garnerone, uno dei più grandi violoncellisti viventi, 
il maestro Mario Brunello. Creatore ed organizzatore dell’ ormai ven-
tennale grande festival “I Suoni delle Dolomiti”, alpinista,  si è inna-
morato delle  Apuane che percorrerà per la prima volta dal Vergheto 
fino a foce Rasori, dove suonerà le suite di Bach.
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«Coriste Apuane»: andante moderato
Le Coriste Apuane: andante moderato
Continua, un poco in sordina, il cammi-
no del coro femminile sezionale, impe-
gnato in tre occasioni in questa prima 
parte del 2015.
Il 6 Marzo, su iniziativa di ADA e UIL 
Pensionati, presso il Centro ex Mulino 
Forti si è tenuto un concerto in occasio-
ne della Festa della Donna; tra il pubbli-
co erano presenti anche le “quote rosa” 
del governo cittadino, nelle persone 
delle assessori Giuseppina Andreazzoli 
e Giovanna Bernardini. Abbiamo dato 
fondo a tutto il repertorio e la serata ha 
avuto esito positivo.
A inizio Giugno, nel giro di una settima-
na, abbiamo partecipato a due impor-
tanti momenti sezionali. Il giorno 12, a 
Marina, i locali della parrocchia della SS. 
Annunziata hanno ospitato “Serata per 
il Nepal”, una iniziativa pensata per rac-
cogliere fondi da devolvere a sostegno 
delle popolazioni colpite dal recente si-
sma. Il coro si è limitato a inframezzare, 
con buona riuscita, le previste testimonianze e la proiezioni 
di filmati.
La domenica precedente, la valle di Vinca ha visto la nu-
merosa presenza di soci e simpatizzanti riuniti per dare 
il benvenuto alla rinnovata Capanna Garnerone. Alle ore 
12, alla presenza della dirigenza sezionale, di autorità e 
ospiti, è stata inaugurata ufficialmente la nuova struttura; 
subito dopo il pranzo al sacco è stata la volta del coro, 
per una piccola esibizione da tempo preannunciata. Pur-
troppo, questa partecipazione è rimasta molto al di sotto 
delle possibilità del gruppo, anche valutando le condizioni 
oggettivamente non favorevoli alla performance.

Questo inciampo ha suggerito di ripensare alla presenza 
del coro a prossimi eventi, ancorché già annunziati o at-
tesi. L’esibizione di un complesso corale che canta esclusi-
vamente a cappella, quale che sia il livello di preparazio-
ne e di esperienza, non risulta agevole in luoghi aperti, e 
questo è un dato certo; in occasioni eccezionali si può non 
tenerne conto, ma ciò non può diventare la regola. Fino a 
quando avrò la responsabilità del coro, l’ambientazione di 
possibili esibizioni sarà elemento discriminante per decide-
re la partecipazione del coro, sia che si tratti di iniziative 
sezionali, sia di inviti da parte di altri soggetti. 

Giulio Meccheri

Giugno 2015, prima uscita sta-
gionale del Gruppo MTB CAI 

Carrara denominata “BLUE & 
GREEN MTB Cinque Terre” . 
La manifestazione, con partenza 
da La Spezia e svolgimento sui 
sentieri CAI e tratti asfaltati nella 
zona delle Cinque Terre, nono-
stante le avverse e catastrofiche 
previsioni meteo, si è svolta senza 
problemi. 
Il numero dei partecipanti è stato 
inferiore al previsto a causa delle 
pessime condizioni meteo e delle 
previsioni di allerta, ma comun-

que un gruppo di oltre venti ci-
clist ha preso il via alle ore 9 dallo 
stadio di La Spezia e nonostante 
qualche scroscio di pioggia ha 
portato al termine l’intero itine-
rario della manifestazione, tra 
boschi, vigneti e panorami moz-
zafiato.
La manifestazione si è conclusa 
alle ore 14,30 circa, quando tutti 
i partecipanti, STANCHI MA SOD-
DISFATTI si sono rifocillati davanti 
a un piatto di spaghetti.

Davide Corsini

Gruppo «Mountain bike» alle Cinque Terre
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La scalata al Pizzo d’Uccello
ALPINISMO GIOVANILE

A  giugno un gruppo di 23 ragazzi, 9/13 anni, del gruppo Alpinismo 
Giovanile del CAI di Carrara, si sono cimentati con grande entu-

siasmo nel gioco dell’arrampicata presso le falesie di Vecchiano (PI).
In tutta sicurezza i giovani alpinisti, bardati di casco e imbrago messo 
a disposizione della Sezione CAI di Carrara, hanno provato con tena-
cia e impegno ad arrampicare più vie di vari livelli di difficoltà. Aspet-
tando il loro turno per arrampicare, ai ragazzi sono stati insegnati 
nodi autobloccanti e di giunzione corde. Presenti gli Accompagnatori 
di Alpinismo Giovanile e un Istruttore di Alpinismo.
Un ringraziamento doveroso a Paolo Tonarelli I.A. e ad alcuni genito-
ri che hanno dato supporto logistico.
La prossima iniziativa dell’Alpinismo Giovanile sarà il tradizionale ac-
cantonamento estivo sulle Alpi dal 22 al 26 Luglio.

A Maggio il gruppo di Alpinismo giovanile ha organiz-
zato un’escursione nella valle di Vinca, un’uscita che 

però non sarebbe stata come tante altre, questa volta per 
qualcuno di noi sarebbe stata una bella avventura! 
Il ritrovo come il solito è al parcheggio dell’Esselunga dove 
ci ritroviamo la domenica un poco assonnati con i nostri 
zaini e le nostre magliette blu. Siamo tanti, ci sono bambi-
ni di 9-10 anni e un gruppetto di ragazzini più grandi ed 
esperti che oggi vivranno una giornata speciale. 
Partiamo diretti al paese di Vinca e la prima tappa è d’ob-
bligo: ci fermiamo dalla Sig.ra Andreina per comprare la 
focaccia più buona di tutte!!! Ora possiamo partire. Im-
bocchiamo il sentiero n.153 che in meno di un’ora ci porta 
alla nuova Capanna Garnerone. Qui ci fermiamo giusto il 
tempo di guardare il nuovo rifugio (sperando di poterci 
soggiornare presto) e di salutare il Presidente e tutti quelli 
che stavano lavorando per ultimare i lavori in vista dell’i-
naugurazione.  Dopo questa sosta riprendiamo il nostro 
cammino lungo un sentiero assolato che ci porta a Foce 
di Giovo. Qui ci concediamo una pausa che serve agli ac-
compagnatori per organizzare il resto della giornata in 
base all’età dei partecipanti. I più piccoli rimangono nei 
bellissimi prati di Foce di Giovo con Margherita e Marco e 
lì possono giocare e divertirsi.  Il gruppetto dei più gran-
di composto da Gregorio Molignoni, Tommaso Menconi, 
Tommaso Dell’Amico, Giovanni Vatteroni, David Conti ed 
io, è pronto per iniziare la nostra avventura sotto la guida 
dei nostri capocordata Alessandro, Fabrizio e Domenico.
Percorriamo un breve sentiero e in poco tempo ci troviamo 
ai piedi del famoso “Pizzo d’Uccello”.
Ci mettiamo gli imbraghi, i caschi e in poco tempo siamo 

pronti. Gli accompagnatori dispongono le cordate, inizia-
mo la salita e qui comincia la nostra prima vera scalata. La 
salita non ci spaventa, anzi, ci sentiamo carichi e pronti ad 
affrontare con entusiasmo la strada che ci aspetta.
La salita è veramente emozionante e salire potendo usare 
le mani e la forza del nostro corpo ci fa sentire orgogliosi 
di aver conquistato una vetta importante a una quota di 
mt.1781. Sulla cima lo spettacolo che ci attende è bellis-
simo, e nonostante la foschia, possiamo ammirare un pa-
norama meraviglioso e di fronte a noi abbiamo il Monte 
Sagro.
Per me è stata la gita più bella che abbia mai fatto e spero 
che presto gli accompagnatori ci preparino un’altra sorpre-
sa come questa!!!                     

Giulia Baruffi

Novità dell’ultimo mese è l’interessamento del Gruppo Alpinisti 
Universitari per il sentiero 175, che, partendo dal paese di Vinca, 

risale fino a Foce di Giovo. Il gruppo ha infatti deciso di adottare un 
sentiero della Sezione, con l’obiettivo di valorizzarlo da vari punti di 
vista, oltre all’aspetto della mera manutenzione, e la scelta è caduta 
su questo tracciato. I ragazzi sono infatti rimasti colpiti dalla storia 
(castagni dei partigiani, marginette, antiche icone marmoree, case dei 
pastori), dalla natura varia (castagneto, abetaia, marmitte dei giganti, 
prati in quota), dai superbi panorami di una valle non intaccata da 
escavazioni e dalla possibilità di sviluppi arrampicatori (massi boulder 
e pareti) che la zona offre. Sono già state effettuate due giornate di 
lavoro, il 31 maggio e il 18 giugno, con sistemazione dei punti più 
critici e massicci interventi di taglio con i decespugliatori. Questo, 
attualmente, permette di percorrere la traccia senza perdersi nell’er-
ba alta, ed in relativa comodità. Ulteriori giornate d’opera saranno 
svolte a breve, resta ancora abbastanza lavoro da svolgere, infatti, 
per trasformare un sentiero con varie criticità in uno dei più belli delle 
Apuane. Ed iniziare a valorizzarlo con ricerche storiche ed organizza-
zione di eventi.   

Alpinisti universitari adottano un sentiero del CAI

Il gioco dell’arrampicata presso le falesie di Vecchiano



10

Alpe di Luni  2/2015

Dicono che, una volta commesso un 
crimine, continuare venga natu-

rale e così eccomi qui a commettere 
il secondo crimine perché solo così si 
può definire il mio modo di scrivere. 
A dire il vero non è stata solo la mia 
natura perversa ad indurmi a fare ciò, 
ma , mentre ancora stavo riprenden-
domi dalla prima sconvolgente espe-
rienza di scrittore , ecco che il telefono 
squilla in modo speciale ( lei riesce a 
farlo !! ) e la solita voce suadente ma 
imperiosa dice «Ciao Gianni lo fai un 
articolo per il giornalino ?». Più che 
una domanda è un ordine!! Come si 
fa a resistere ad una gentile richiesta 
espressa peraltro da una bella donna? 
Scherzi a parte quello che mi ha con-
vinto è quello che ha detto dopo «po-
tresti parlare del Nepal, so che hai 
organizzato una cena per raccogliere 
fondi». 
Grazie Brunella, grazie per avermi 
dato l’occasione di parlare di questo. 
non della cena che  purtroppo non ha 
avuto il successo sperato (43 persone, 
un incasso di 1.100 euro interamente 
devoluto al Nepal ) ma di quel popo-
lo, di quella gente che, chi come me 
ha conosciuto non può dimenticare; 
di quei luoghi, quei templi, quelle val-
li che adesso sono distrutti, devastati 
da una catastrofe naturale senza pari. 
Ero in Nepal due anni fa ed adesso 
non posso fare a meno di pensare ai 
bimbi incontrati nei tanti villaggi at-
traversati e sperare che non gli sia suc-

cesso nulla. 
I palazzi si rifanno, le strade si riapro-
no; le persone sono perse per sem-
pre!!! Adesso del Nepal non si sente 
più parlare, è successo solo due mesi 
fa , ci sono stati più di 10.000 morti, 
ma nessuno ne parla più. 
Le squadre di soccorso sono rientrate 
, non c’è più nessuno da salvare, ma 
laggiù l’emergenza comincia adesso, 
senza case, senza scuole, senza ambu-
latori e alle porte del monsone!!! 
Non lasciamoli soli ora, loro non han-
no nè la forza nè la voce per  chiedere 
aiuto ma non per questo dobbiamo 

dimenticarli. 
Il Cai e le altre fondazioni per l’e-
mergenza Nepal termineranno a fine 
mese la raccolta fondi, ma si può con-
tinuare a dare il proprio contributo 
alla  «Fondazione senza frontiere on-
lus» fondata dall’alpinista Fausto De 
Stefani, via Pollonio 6,  46042 Castel-

  lus  70206480009 fc )NM( oderffog
c/c 14866461     oppure presso la sede 
Cai  o  il rifugio  che trasferiranno  le 
offerte alla fondazione. 

  ,lapeN led ibmib i  ittut id emon A
grazie !!! 

Gianni Scaffardi

Terremoto in Nepal: non dimentichiamoli

Pietro Buratti era socio del CAI di Carrara da 30 anni. Aquila 
d’oro, ha salito tutte le vette delle Apuane, sia estive che 

invernali. Grande conoscitore delle Dolomiti, ogni anno in lu-
glio vi organizzava un accantonamento estivo, alternandolo 
a volte alle montagne della valle d’Aosta e dell’Austria. Lo si 
riconosceva con facilità ogni volta che risaliva i pendii della 
montagna, perché si muoveva con agilità come un camoscio 
nella sua libertà.
Pietro, queste sono le poche righe che i tuoi amici ti scrivono 
col cuore, ti ricorderemo sempre come persona che aveva co-
stantemente le parole giuste e oneste nei confronti di tutti.
Ciao amico di cordata e di vita, ti indirizziamo un abbraccio 
alla montanara, rimarrai sempre nei nostri cuori. Gli amici.

Giancarlo Giavarini

Al ricordo tracciato da Giancarlo Giavarini aggiungo che 
Pietro Buratti è stato per tre mandati Presidente del Col-

legio dei revisori della Fondazione della Cassa di Risparmio di 
Carrara: in questa veste ho potuto apprezzare, con gli altri 
membri della Fondazione, le doti di equilibrio, prontezza e 
prudenza che in ogni occasione ha sempre mostrato, risul-
tando sempre le sue attente e ponderate osservazioni vere 
lezioni di misurata ponderazione e assoluta imparzialità, nel 
solco di un innato buonsenso e di una gradevole saggezza, 
da tutti riconosciuta.

Fabrizio Molignoni

Pietro Buratti: un socio, 
amante delle Apuane 
e delle Dolomiti
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Partecipazione oltre ogni previsione per la «Mangialonga Cai-Avis», 
seconda edizione. Ben 367 gli iscritti, quasi cento in più dell’anno 
precedente. Gli organizzatori, per ragioni di sicurezza, hanno dovuto 

chiudere le iscrizioni con cinque giorni di anticipo. 
La riuscita si deve all’impegno di tutte le commissioni di lavoro della se-
zione Cai, in modo particolare quella delle donne addette alle manifesta-
zioni, che hanno preparato e servito instancabilmente i «camminatori» 
durante le soste previste, e dell’Avis, che ha offerto un importante con-
tributo economico. 
Avis ha anche messo a disposizione gratuitamente due suoi mezzi, che 
hanno fatto la spola fra Castelpoggio e Campocecina, offrendo passaggi 
ai partecipanti che ne hanno avuto bisogno. Il gruppo, partito da Castel-
poggio alle ore 8 è arrivato a Campocecina fra le 11 e le 12, superando 
bene i 700 metri di dislivello nonostante il clima abbastanza afoso nella 
prima parte, guadagnando così  il fresco del bosco in quota.
Il sentiero percorso, il numero 185, è diventato il «sentiero del cuore», 
grazie all’adozione permanente di Avis, che sovvenzionerà la pulizia; 
sono state installate delle belle bacheche il legno, che spiegano l’attività 
dell’Avis e l’importanza del dono. Ai partecipanti iscritti, vanno aggiunti 
oltre un centinaio di persone che hanno raggiunto per proprio conto 
Campocecina, unendosi nella grande festa finale davanti al rifugio Cai 
Carrara. Ilgruppo alpinisti universitari, chiamato quest’anno ad essere il 
coordinatore generale dell’evento, esprime tutta la sua soddisfazione e 
ringrazia nuovamente tutti i soci, Cai e Avis, che si sono prodigati per la 
riuscita ottimale della manifestazione, non nascondendo quanto sia stato 
impegnativo gestire  l’afflusso di quasi mezzo migliaio di persone. 
Anche le novità di quest’anno, ossia la possibilità di partecipare in 
Mountain bike,  tramite l’apposita commissione del Cai, e il poter sce-
gliere, nel finale, di effettuare una deviazione opzionale su un percorso 
più lungo e panoramico di quello normale, sono state molto apprezzate. 
Non resta dunque che ricordare le imprese e le associazioni che ci hanno 
sostenuto e rendendo possibile offrire ad ogni camminatore, per soli 5 
euro, colazione, merenda, spuntino a base di frutta, aperitivo e pranzo, 
il tutto inclusa assicurazione e vari gadget: Admo (associazione donatori 
midollo osseo) Massa Carrara, Pubblica Assistenza Carrara, Unicoop Tirre-
no, Pasticceria Dogliani, Acqua Fonteviva, Shipline Viareggio.

Risted 
l’anarchico!

S’tat al camìn...
mentr ajartizz un tizzòn
chi spric’ senza piar focc!
a t’arved Tè e Tò frated 
str’mpdar la chitara...
e nojaltri zov’ni ‘n coro 
sospesi tra le stéde d ‘stata 
sul Zucc d’l Latt... 
arent al ciaror d’un focc spartàn!
fatt pù d’ fum, che d’ fiama calda
v’nirt adret... pialand le strofe…
lizere e lunghe.

D’ Alpa al v’giav ansimand...
con un cri cri… d’ gridi ‘n-amòr
e un trololò trololò d’ campanazi,
d’ zent pec’re strache. Tut quest...
sot a un falzét d’ luna, e zù! 
n’l bagliòr d’le cave mute
‘l silenzi ier v’sat 
dal fri-sc d’l fil ch’indev...
ment’r ‘l fum i zocàv con la breza 
d’l canal d’ Loràn, portand’s via...  
‘l cant ribele e trist d’ Caserio ‘l fornàr 
Gori con Già lo Sguardo, e 
Lugano Bella e Figli dell’ Officina!
e lazù! vers le téce frede e scure...
le fuliz’ne al bridàv’n, 
come oci picìn… picìn…
d’un lozòn tut oreci 
d’ Omi redenti, cavatori!

Risted, zà da un pezz...
piat dal cant e da-la-frenesia 
i n’er pù tra nò…  
ma vers ‘l mar i navigàv cantand:
“Tra le nebbie lontane lontane
già discopro del porto i fanali
non più lungi dal suolo toscano
che fu patria di tanti immortali” 
tuonand i versi d’ Gori
i smilorcìav d’ travers ‘l coro
chi n’l tradiss ‘n tl’acut... 
e c’la ‘npruvisa vampata 
al cuntinuass a bridàr... 
p’r noaltri e ‘l bèn d’l mond!

Filippo Carozzi

1° Premio di Poesia - al 3° Concorso 
Letterario Dialettale -  Mauro Borgioli, 
Città di Carrara 1996.

La poesia si è distinta per l’efficace 
descrizione coloristica del
paesaggio e per il suo richiamo no-
stalgico alle vecchie “glorie” 
dell’anarchia carrarese.

La mangialonga: avventura
e buona cucina tra le Apuane
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Alpe di Luni  2 /2015

La sezione di Carrara del Club Alpino Italiano, con il con-
tributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Carrara, 

organizza, nei mesi di luglio e agosto, una serie di escur-
sioni a piedi per turisti in vacanza nella zona e per quanti 
comunque interessati, intesa a far meglio conoscere l’am-
biente alpinistico, delle cave di marmo e naturalistico del 
Parco Regionale delle Alpi Apuane e dei loro dintorni.

MESE DI AGOSTO

 Domenica 2:  Notturna alla Pania. Partenza nel pome-
riggio di sabato per loc. Piglionico m. 1120 – Rifugio Ros-
si – Pania della Croce m. 1859 - Piglionico. Salita sabato 
pomeriggio in ore 3.00; discesa domenica mattina in ore 
2.45. Dislivello circa 739 m. 

Mercoledì 5: Colonnata 530 m.- Cima d’Uomo m. 960 – 
Foce Luccica – Vergheto – Colonnata. Escursione di mezza 
giornata. Ore di cammino 3.30-4.00. Dislivello circa 430 m. 
Escursione di mezza giornata

Domenica 9: Stazzema m. 500– Foce di Petrosciana – M. 
Forato m. 1223 – ritorno. Ore di cammino 5.30. Dislivello 
circa 750 m.

Mercoledì 12: Tarnone m. 350 – Cava Romana – Monte 
Novello m. 683 – Fantiscritti m. 420. Tarnone Carrara con 
mezzi di linea. Ore di cammino 4. Dislivello m. 330. Escur-
sione di mezza giornata 

Domenica 16: Val Serenaia m. 1100– Cava 27 – Foce Gron-
dilice m. 1750 – Capanna Garnerone – Foce di Giovo m. 

1500- Val Serenaia. Ore di cammino 7.00. Dislivello circa m. 
1000 m.  In alternativa:   Val Serenaia m. 1100-Foce di Gio-
vo m. 1500-Capanna Garnerone m. 1260-Foce Rasori m. 
1320-Val Serenaia. Ore di cammino 5. Dislivello m. 700.                               

Mercoledi 19: Acquasparta m. 1250– Rifugio Carrara m. 
1320– Pozzi – Balzone m. 1040–  Foce Pianza – Monte Bor-
la m. 1460- Acquasparta. Ore di cammino 3.30- 4.00. Di-
slivello circa 500 m. Escursione di mezza giornata.
 
Domenica 23: Stazzema m. 500 – Rifugio Alpe della 
Grotta m 865– cintura del Procinto – m. 1000-Stazzema. 
Ore di cammino 4.30. Dislivello circa 500 m.

Mercoledì 26: Bocca di Magra – Punta Bianca – Monte-
marcello m. 260-  Bocca di Magra. Ore di cammino 3.30. 
Dislivello m. 260 Escursione di mezza giornata.

Domenica 30: M. Sagro (m. 1759) – S. Messa in vetta 
- Pianza (m. 1279) – Campocecina (m. 1320). Festa della 
Montagna a Campocecina.

La Sezione di Carrara del Club Alpino Italiano, per il fatto 
di avere organizzato le gite, non risponde di eventuali inci-
denti, infortuni o inconvenienti che si dovessero verificare 
durante lo svolgimento delle gite stesse.  

Per informazioni e prenotazioni rivolgersi alla Sezione del 
CAI di Carrara Via Apuana 3c 0585 776782 ad iniziare dal 
lunedì precedente la gita.

CALENDARIO GITE ESTIVE

Nell’ambito della montagna tera-
pia, in collaborazione con ANF-

FAS Carrara e associazione autismo 
apuano onlus, la nostra sezione e il 
Panathlon di Carrara e Massa orga-
nizzano per il giorno 5 settembre 
«GIOCHI IN PARETE CON JACOPO 
LARCHER». Alpinista precoce, Lar-
cher  ha iniziato ad arrampicare a 12 
anni. Attualmente vive tra Austria e 
Francia. Ha partecipato un paio di 
anni dopo come sua prima gara alla 
Coppa Italia Giovanile  arrivando se-
condo. Ha vinto per tre anni il Cam-
pionato Italiano Giovani e la Coppa 
Italia Giovanile. Nel 2010 arriva pri-
mo nel Campionato Italiano Bulder. 
Dal 2006 pratica l’ arrampicata sub 
roccia ed ha aperto più di 200 vie di 
grado superiore all’ 8°. Nel 2014 ha 
ripetuto la via di Beat Kammerlan-
der Prinzip Hoffnug con difficoltà di 

8b+, e chi si occupa di arrampicata 
sa come sono le vie di Kammerlan-
der. 
Il programma della giornata preve-
de: alle ore 9.00 ritrovo parteci-
panti con accompagnatori presso 
rifugio Cai Campocecina. Matti-
nata a giocare sulle pareti del Bal-
lerino. Alle ore 13 pranzo presso 
Rifugio a cura dei partecipanti (è 
gradita prenotazione) Alle ore 15: 
pomeriggio con Jacopo Larcher. 
La giornata si chiuderà alle ore 21 
presso la chiesa della Santissima 
Annunziata (via Bassagrande) con 
proiezione film «Evolve» ed even-
tuale tavola rotonda. 
Il giorno 6 settembre Jacopo Lar-
cher arrampicherà con chi lo vor-
rà fare assieme a lui alle Torri di 
Monzone.

Amerigo Puntelli

Lacopo Larcher invitato dalla nostra sezione


